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_ Crimini. 
contro . 
umanità 


Non era necessario il dossier di Amnesty international per farci conoscere le torture 
che ogni giorno le donne sopportano, ma certamente ha avuto il merito di aver affrontato 
un tema che troppo spesso è relegato ai “problemi delle donne”, chiamandolo con il suo 
nome: “crimine contro l umanità”. 

Se vi piacciono i racconti dell’ orrore potete proseguire la lettura. 

Oggi vorrei parlare delle donne che ogni giorno vengono mutilate, storpiate, stuprate 
e che subiscono violenze di ogni genere in nome del “bene della società” a cui apparten- 
gono. 

La donria “deve” rappresentare il suo popolo, è a questo legata con un filo indissolu- 
bile che può portare anche alla morte. 

Nel nord della Birmania esiste il popolo detto delle “donne giraffa”, dove le donne 
devono portare al collo sin da piccole una quantità enorme di collane che aumenta pro- 
gressivamente. Il collo si allunga così in maniera tale che nel caso le collane fossero 
rimosse le donne morirebbero perché il collo non sarebbe più in grado di rimanere eretto 
da solo. Questa tradizione è un segno di appartenenza indelebile delle donne al proprio 
popolo, un segno di protezione dicono gli uomini della tribù, un segno di morte in realtà: 
infatti i mariti sono autorizzati a rimuovere le collane in caso di “infedeltà”. 

Così come in Bangladesh gli uomini respinti sono autorizzati a sfigurare con l’acido 
solforico le donne che li hanno rifiutati o in Pakistan padri, mariti e fratelli possono 
uccidere a colpi d’ascia o bruciare vive le donne colpevoli di averli “disonorati” sposan- 
do uomini di propria scelta, fuggendo da un marito violento o addirittura anche per aver 
subito uno stupro. 


et Continua a pag. 8 
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Alla fine forse la novità più consistente della prossima più orientati verso una scelta astensionista. Avendo ormai 
tornata di votazioni sarà stata l’introduzione della “tesse- perduto qualsiasi residua possibilità di fornire delle moti- 
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$ Contro il G8: riunione 
nazionale a Milano 


Domenica 27 maggio si terrà 
a Milano una riunione orga- 
nizzativa delle iniziative contro 
il G8 a Genova, la prima delle 
quali sarà la manifestazione 
nazionale del 9 giugno. 
La riunione avrà inizio alie ore 
10 presso la Federazione 
Anarchica Milanese in viale 
Monza 255 (MM Precotto). 
Tutti i firmatari dell'appello 
sono invitati a partecipare. 
Per info: tel.010255797 oppure 
03386594361, e-mail 
ferrer@ecn.org oppure 
fat@inrete.it 


+> Genova: 
globalizzazione 


Globalizzazione: Movimenti e 
strategie di opposizione. 
Conferenza - Dibattito con 
Cosimo Scarinzi e Saivo 
Vaccaro 

Venerdì 11 Maggio alle ore 21 
presso la Biblioteca Libertaria 
F.Ferrer in Piazza Embriaci, 5/ 
13 - Genova. 

Tel.010255797; e-mail: 
ferrer@ecn.org 


Ci chiediamo sempre più 
spesso con quali mezzi ed 
in quale modo il Regime del 
Pensiero Unico Global-Na- 
zional-Totalitario veicoli i 
suoi messaggi di Propagan- 
da demagogico populistica: 
il Capitalismo Democratico, 
la Sacralità della Vita, le 
Guerre Umanitarie, il Na- 
zionalismo, la Patria, 
l Esercito, .la Tecnologia... 
Non dobbiamo fare alcuno 
sforzo (o forse dovremmo 
farne molti) per comprende- 
re che sono tantissimi a con- 
correre, ognuno dalle pro- 
prie postazioni, alla divul- 
gazione del Verbo. “Né di 
destra, né di sinistra, né di 
centro”, canticchiava il Su- 
per Molleggiato in tv i gior- 
ni scorsi. Aggiungo io e ri- 
mando: Fascista? Cosa vuol 
dire avere un mezzo, il 
Mezzo, di comunicazione di 
massa a propria disposizio- 
ne, concesso e concordato 
a nome della Radio Audiofo- 
nialtaliana, per sputacchia- 
re una serie di luoghi comu- 
ni nazional-popolari, veico- 
lando in realtà, alcuni con- 
tenuti Clerico-Fascisti, abil- 
mente coadiuvati da Giullari 
di regime (Giorgio Gaber, 
Dario Fo, Antonio Albane- 
se...), memori del loro pas- 
sato ribelle e protési nella 
perenne commemorazione 
di Sé, della Propria Imma- 
gine, dell’Immortalità del 
proprio Io Pubblico? Nella 
prima puntata Celentano 
esordì con tre proposizioni: 

1° Contro la pratica del- 
l'eutanasia, considerata se- 
condo la migliore tradizio- 
ne clericale come forma di 
assassinio. 

2° Si dice che sia inter- 
venuto contro la parte della 
legge sui trapianti che ri- 
guarda la formulazione del 
cosiddetto silenzio = assen- 
so, in realtà con il suo esem- 
pio: “sono in coma, mi ri- 
sveglio e mi trovo senza un 
braccio perché non avevo 
dato l’assenso”, Celentano 
parlava contro la pratica del 
trapianto tout court, anche 
se poi lui dirà che aveva in 
mente altro. 

3° Contro Bush che non 
ha firmato l’appello sulla 
diminuzione della produzio- 
ne gas serra. Un po’ di am- 
bientalismo compatibile con 
il sistema di dominio non 
guasta mai: anche qui nella 
migliore tradizione clerica- 
le e nazionalistica che ten- 
ta di individuare in un pre- 
sunto nemico esterno al- 
’Italia ed alla Tradizione, le 
condizioni di sfruttamento 
del sistema ambientale-fau- 
nistico, omettendo voluta- 
mente la questione Lavoro: 
non potrebbe essere altri- 
menti da un Sistema e da un 
Parolaio, il primo che elar- 
gisce, con soldi pubblici 
vagonate di infamie (fate un 
conto della valanga di schi- 
fezze che ci piovono in que- 
sta campagna elettorale: da- 
gli album fotografici ai me- 
ga poster ai comizi “autoge- 
stiti”...), il secondo che 
prende emolumenti per mi- 
liardi di lire. 

‘La parte Verde Naziona- 
le è stata poi condita da un 
bel dibattito da bar-tavola 
calda sugli organismi gene- 
ticamente modificati: da un 
lato l’omni-incompetente 
Giuliano Ferrara e dall’altra 


il Buongustaio Presidente 
dell’ Arci-Gola Slowfood. 
Ancora una volta la modali- 
tà di affrontare questa tema- 
tica di peso non irrilevante 
poggiava sull’unico conte- 
nuto populistico che si po- 
tesse trovare: biologico- 
non/biologico. 

Adriano Celentano - que- 
sto molti giornali lo hanno 
volutamente omesso, com- 
preso l’ultra-allineato “il 
manifesto”- affermò, ripe- 
tendolo più volte, al termi- 
ne della sua requisitoria, 
soltanto una cosa: la Vita è 
Sacidi ta Vita è Sacra... 
Tutto questo il giro di paro- 
le voleva centrare il Punto 
su cui il Grande Attore si è 
già prodigato in numerose 
altre puntate: non ha mai 
fatto mistero di essere con- 


tro il divorzio, l’aborto, 
l’eutanasia... Cosa vi è di 
meglio che far passare con- 
tenuti Reazionari attraverso 
una mimica canzonatoria e 
ribelle e per di più apparen- 
temente popolare, cosa c’è 
di più Fascista che vivere di 
Popolo, pisciandoci como- 
damente sopra? 

Stiamo ancora parlando 
di contenuto: il vero Crimi- 
ne dell’Informazione passa 
sempre attraverso la meno- 
mazione della Notizia, ren- 
dendola tale da farla sem- 
brare il Tutto. In questo 
modo possiamo parlare con- 
tro il transgenico o contro 
le guerre trovandoci tutti 
allegramente uniti: la Chie- 
sa, i Fascisti, il Principe 
Ereditario d’Inghilterra...! 

Per continuare sul conte- 


Clerico-fascismo 
in salsa ribelle 


nuto, Adriano Celentano ha 
dovuto fare ammenda, nel- 
la seconda puntata, ad una 
cosa soltanto: alla questio- 
ne dei trapianti! Non voglio 
qui soffermarmi sul merito 
della polemica, ma ancora 
una volta, è il Regime che 
pone le condizioni ai suoi 
Altoparlanti sugli argomenti 
e sulle modalità con cui essi 
devono essere trattati: i Re- 
plicanti Costanzo, Fazio, 
Vespa, ovviamente, non Gli 
devono alcunché! 

Nessuno dall’Alto o dal 
Basso ha chiesto al cantau- 
tore di ribattere sulla Sacra- 
lità della Vita o sull’Eutana- 
sia, tanto quelle sono sol- 
tanto (che cosa vuol dire 
soltanto?) opinioni persona- 
li sulle quali si può anche 
non essere d’accordo, come 


ci dice “Il Manifesto”. 
Passiamo infine alla for- 
ma: quale miglior segno di 
POTERE, ci sarebbe nel di- 
chiarare pubblicamente una 
serie infinita di imbecillità 
ed in seguito fare conces- 
sione di ammenda, non su 
tutto ovviamente, senza in- 
taccare l’Immagine Sacrale 
della Verità Posseduta? Mi 
è sembrato udire quella vec- 
chia nenia paternalistica ed 
anche un po’ fascista: “ho 
sbagliato, ma vi perdono!” 
Si dice LIBERO il gran- 
de cantautore ed anche noi 
continueremo ad esserlo: 
continueremo a non pagare 
il canone rai, continueremo 
a non votare, continueremo 
a dire e fare ciò che pensia- 
mo! 
Pietro Stara 


L'Uomo della 


Provvidenza 


Megalomane, vanitoso, vanesio, esagerato, stucchevo- 
le, ridondante, esaltato, patacca, pataccaro, patacchetto, 
cambialaro, magliaro, taroccato, sciroccato, cadavere im- 
balsamato, paterno, materno, fraterno, filiale, sororale, 
mister, trainer, starring-partner, lascivo, marito, amato, 
amante, sognante, delirante, rassicurante, ammiccante, sta- 
tista, podista, fiorista... e geniale impunito. Eccolo qua, 
finalmente, il futuro capo del governo, eccolo il grande 
statista che per i prossimi cinque anni (temiamo) disporrà 
dei nostri e degli italici destini e che farà dell’Italia 
un’azienda con due attributi così! Eccolo il nostro futuro 
padrone delle ferriere pronto a governarci, appunto, come 
in un’azienda: licenziandoci, assumendoci, concedendoci 
le ferie, elargendoci la mensa e... dandoci il benservito. 

Sono tra i dodici milioni di italiani che hanno avuto la 
fortuna di ricevere Il Libro e subito, senza seguire i consi- 
gli de «Il Manifesto», ho deciso di tenermelo e sfogliarlo 
pagina per pagina. E, credetemi, non è stato tempo perso, 
perché quei centoventicinque fogli patinati ridondanti del 
berlusconi-pensiero sono un insostituibile e fantasmagorico 
strumento in grado di farci presagire il futuro che ci aspet- 
ta. E cominciare a rassegnarci. 

Solo pochi giorni orsono, sul «Corriere della Sera», un 
prestigioso editorialista manifestava tutto il suo sdegno per 
i frequenti parallelismi, ipotizzati da più parti, tra le vi- 
cende di Berlusconi e quelle del magnate tailandese re- 
centemente diventato capo del governo in virtù della sua 
chiacchierata fortuna economica. Nonostante le numerose 
ed evidenti coincidenze, l’editorialista si chiedeva come 


‘ fosse possibile azzardarsi ad accostare la situazione di un 


paese “arretrato” come la Tailandia a quella dell’Italia, 
patria del diritto, fucina della cultura occidentale e mae- 
stra di democrazia avanzata. Ma andiamo, che diamine, 
mica saremo un paese sottosviluppato o una repubblica 
delle banane come quel lontano paese asiatico? E in effet- 
ti il giornalista del «Corriere» ha perfettamente ragione, 
perché la Tailandia non è l’Italia (si è mai visto un italiano 
con gli occhi a mandorla?) e Berlusconi non è come il 
magnate tailandese. E peggio! E nel timore che ciò non 
fosse ancora abbastanza evidente, ecco ‘che Una storia 
italiana ce lo dimostra chiaramente, e con grande dovizia 
di particolari. E soprattutto di immagini. 

Maestro e inventore delle televendite taroccate, con le 
quali ha imperversato per decenni sui teleschermi italiani 
in compagnia di quel mirabile burattino che è Mike Bon- 
giorno (non a caso immortalato insieme a lui a pag. 56) 
l’uomo di Segrate ci propone l’acquisto, in questa ora fata- 
le, del suo prodotto migliore, del gioiello della sua scude- 
ria, di ciò che più ama e più stima, vale a dire di se stesso. 


Il “libro”, straordinariamente irreale nella sua evidentissi- 


in 125 spot 


ma artificiosità, e proprio per questo efficace, consiste in 
una sequela ininterrotta di immagini (più di centocinquanta) 
doppiopettate e corredate dell’insopportabile sorrisetto che 
ci accompagna ovunque, a fianco delle quali si inserisco- 
no brevi pezzi editoriali che ricostruiscono i tratti salienti 
della vita privata e della esaltante “carriera” pubblica del 
soggetto. Il bravo figliolo, il bravo padre e marito (ma non 
della prima moglie), l’amico fedele (ma non di Previti) e 
riconoscente (ma non verso Craxi) è anche il preveggente 
affarista, l’ottimo imprenditore, il sagace politico inviato 
dalla divina provvidenza, come il suo famoso predecesso- 
re, a salvare l’Italia dal pericolo comunista. E a far vince- 
re qualche altro scudetto al Milan. 

Non manca proprio nulla in questa Storia italiana! O 
meglio, qualcosa sì che manca: la pubblicità. E davvero 
significativo che i dipendenti di Forza Italia, vale a dire 
del partito di Carosello, che hanno curato l’edizione del 
libro, abbiano deciso di non inserire in questo mega spot 
neppure una riga di pubblicità commerciale, evitando così 
di agevolare qualsiasi involontario paragone. Non c’è riga, 
infatti, non c’è pagina, non c’è foto in questo libercolo 
che non trasudi falsità e doppiezza, artifizio e mistifica- 
zione. Non si poteva davvero fare nulla di più per rendere 
così minuziosamente i particolari di un’esperienza caratte- 
rizzata, fin dai suoi inizi, dall’uso spregiudicato e indi- 
scriminato della menzogna e dell’egoismo (ve lo ricordate 
il Berlusconi contadino all’età di sei anni?). La menzogna 
per nascondere l’inconfessabile, l’egoismo per ottenere 
l’impossibile. La prima mascherata dalla sindrome del 
complotto, il secondo nascosto dietro una esagerata bo- 
nomia e affabilità. La prima utilizzata per convincere, il 
secondo usato come un ariete fatto di soldi e prepotenza. 

Sono perfettamente consapevole che la vittoria dell’Uli- 
vo sul Polo o quella del Polo sull’Ulivo non comporteran- 
no cambiamenti sostanziali nelle linee direttrici imposte 
da quei poteri forti, nazionali e internazionali, che effettiva- 
mente governano il nostro paese. Di tutte le sfighe che ci 
attendono, però, forse la meno sopportabile sarà proprio 
quella di avere sempre più davanti agli occhi l’immagine 
di quest'uomo. Eternamente e bonariamente sorridente. 
Potremmo anche sopportare le leggi e il governo, gli in- 
trallazzi più o meno legali, le truffe, le cambialate, le in- 
venzioni per evadere le tasse architettate da quel governo 
di cui sarà il premier (Berlusconi è talmente geniale che 
potrebbe truffare anche se stesso), ma il suo sorriso, per 
carità, no, il suo eterno, melenso e sordido sorriso proprio 
no! Del resto, chi la fa l’aspetti: auguriamoci che non sia 
“una risata che ci seppellirà!”. 


Massimo Ortalli 


Il risultato delle recenti 
elezioni in Montenegro, del 
quale accennavo nel mio 
precedente articolo, segna 
un altro passaggio in quella 
lunga partita che le potenze 
occidentali e le dirigenze 
balcaniche sopravvissute ai 
crollo del socialismo reale, 
hanno iniziato a giocare a 
partire dal 1989. 

Il trionfo mancato del- 
l'Alleanza indipendentista, 
riunita intorno al Presiden- 
te Dijukanovic, non segna la 
crisi del progetto di rottura 
dell’unità federale, bensì 
della gestione dell’intera 
questione da parte dello 
stesso Dijukanovic. 

Ma, andiamo per ordine: 
chi è Dijukanovic? E, so- 
stanzialmente, uno dei tanti 
camaleonti ai quali la scena 
balcanica di questi anni ci 
ha abituato. Inizia la sua 
carriera come funzionario 
della Lega dei Comunisti 
Jugoslavi alla fine degli anni 
Settanta, durante l’ascesa di 
Milosevic, partecipa al pro- 
getto nazionalista grande- 
serbo di quest’ultimo. Si 
deve, infatti, ricordare che 
la Repubblica montenegri- 
na, nonostante la secolare 
indipendenza del Montene- 
gro (neppure gli Ottomani 
riuscirono mai a piegare il 
piccolo principato-vescova- 
do), né durante il regno ser- 
bo-croato-sloveno, né du- 
rante il regime titino ha mai 
sviluppato una propria auto- 
noma presenza nel contesto 
jugoslavo. 

Questo fatto dipende da 
una serie di ragioni: la pri- 
ma è che il Montenegro è 
storicamente legato alla 
Serbia da lingua e cultura, 
la seconda riguarda la pic- 
cola dimensione della Re- 
pubblica che, nel corso de- 
gli anni si è adattata al ruo- 
lo di sbocco al mare della 
Serbia, la terza è il legame 
stretto che si è venuto a cre- 
are con la Serbia dal punto 
di vista economico. Lega- 
me, quest’ultimo, che spic- 
cava in contrasto con il pro- 
gressivo saldarsi di un lega- 
me economico tra Croazia e 
Slovenia, venendo così, 
progressivamente, a creare 
un elemento non secondario 
di quella divisione in due 
società civili e economiche 
della Jugoslavia, che avrà 
tanta parte nelle vicende 
dell’ultimo decennio. 

Non meraviglia, quindi, 
che Dijukanovic, quando 
Milosevic si impegnò nella 
guerra serbo-croata del 
1992, non ebbe dubbi su 
quale fosse la sua parte, e 
inviò le divisioni montene- 
grine dell’ex esercito fede- 
rale a assediare Dubrovnik. 

Dijukanovic, però, si è 
dimostrato un giocatore 
pragmatico ne! corso di 


Qualcuno scrive 
al colonnello 


questi anni; infatti, da un la- 
to si è dedicato alla prote- 
zione del contrabbando che 
ha permesso la continuazio- 
ne dei commerci tra l’Occi- 
dente e la Federazione sot- 
toposta a sanzioni, dall’al- 
tro ha adottato un progres- 
sivo sganciamento da Milo- 
sevic, e, quindi, da Belgra- 
do. Dijukanovic si è avvan- 
taggiato della necessità oc- 
cidentale di trovare una 
sponda all’interno della Fe- 
derazione Jugoslava in fun- 
zione anti-Milosevic. La 
sua politica da quando, do- 
po Dayton, Milosevic, 
sconfitto militarmente e 
sempre più emarginato poli- 
ticamente sul piano interna- 
zionale, deve rinunciare a 
ogni progetto di costituzio- 
ne di un grande spazio ser- 
bo-montenegrino, consiste 
nel differenziarsi di fronte 
all’ Occidente da Belgrado e 
a minacciare il distacco dal- 
la Jugoslavia, senza peral- 
tro arrivare a rischiare l’in- 
tervento armato di Belgra- 
do. 

Il periodo convulso se- 
guito all’aggressione NATO 
ha permesso a Dijukanovic 
di accelerare il processo di 
distacco dalla Serbia, con 
l’appoggio dell’Occidente. 
L’unico motivo per il quale 
questo evento non si è veri- 
ficato è la presenza di un 
consistente schieramento 
anti indipendentista all’in- 
terno del paese, pronto al 
confronto armato nel caso di 
una forzatura governativa in 
questo senso. 

Nel contempo, però, il 
Montenegro ha avviato una 
propria politica economica 
in grado di sganciarlo da 
Belgrado, collegandosi alla 
Croazia nel progetto di co- 
stituzione di un asse di scor- 
rimento adriatico che da 
Zagabria, tramite Zara, Plo- 
ce e Dubrovnik, si sarebbe 
dovuto collegare al poto 
montenegrino di Bar, e da lì 
a Durazzo (in Albania), a 
Skopije e a Salonicco. Il 
senso del progetto sarebbe 
stato quello di costruire un 
alternativa al corridoio di 
scorrimento X che collega- 
va Berlino a Salonicco, toc- 
cando Zagabria e Belgrado. 

La realizzazione di que- 
sto progetto avrebbe inte- 
grato in modo definitivo 
Podgorica nella sfera d’in- 
fluenza croata e, quindi nel- 
ie speranze montenegrine, 
all’interno dell’area balca- 
nica quasi dentro l’Unione 
Europea. 

La vittoria di Kostunica 
e l’uscita di scena di Milo- 
sevic ha rotto le uova nel 
paniere di questo piccolo 
boss balcanico; infatti, 
l’Occidente ha iniziato a 
considerare in modo diver- 
so l’area, disponendo ora di 
un credibile referente in 
Serbia. L'ammissione di 
Belgrado nel patto di stabi- 
lità e la riapertura del corri- 


doio X dimostrano che oggi 
le potenze occidentali (in 
primis la Germania, vera re- 
gista occulta insieme a Gre- 
cia e Italia del cambio di 
regime jugoslavo) puntano 
sulla stabilizzazione del- 
l’area integrandovi la Ser- 
bia e utilizzando le infra- 


- Praga. Primo Maggio ana 


strutture già esistenti sul 
suo territorio per costruire 
una rapida e sicura strada di 
collegamento verso il Vici- 
no Oriente. 

Allo stesso tempo la fine 
politica di Milosevic ha pri- 
vato Dijukanovic del suo 
ruolo di contraltare filo oc- 
cidentale del “tiranno di 
Belgrado”. 

All’improvvisa condizio- 
ne di marginalità, il Presi- 
dente montenegrino ha ri- 
sposto con una strategia di 
accelerazione del processo 
di distacco e con un cre- 
scendo di provocazioni ver- 
so la nuova dirigenza fede- 
rale. 

Dirigenza federale che ha 
cooptato al ruolo di nuovo 
primo ministro federale un 
esponente del Partito Socia- 
lista Popolare (SNP, l’espo- 
nente è Zoran Zizic), parti- 
to antiindipendentista e le- 
gato a Milosevic, dal mo- 
mento che il partito di Diju- 
kanovic non si è reso dispo- 
nibile a alcuna collaborazio- 
ne e, non possiede seggi al 
Parlamento Federale, aven- 
do boicottato le ultime ele- 
zioni. L’appoggio al gover- 
no della DOS e al Presiden- 
te Kostunica da parte del- 
I’SNP, ha voluto significa- 
re per questo partito una 
rottura con il suo recente 
passato, simboleggiata dal 
distacco nei confronti del 
Partito Socialista Serbo già 
di Milosevic, e dall’emargi- 
nazione del fondatore, Mo- 
mir Bulatovic, giudicato 
troppo compromesso con il 
passato regime. 

Dijukanovic, ha, quindi, 
proposto a Kostunica un 
percorso che prevede l’indi- 
pendenza formale di Serbia 
e Montenegro, il loro rico- 


noscimento internazionale 
e, infine la costituzione di 
un’Unione serbo-montene- 
grina, limitata all’esercito, 
alla politica estera e alla 
moneta. 

Ovviamente questa posi- 
zione è risultata inaccetta- 
bile per la dirigenza federa- 


F 


chie 


le che, vedrebbe perdere 
ogni potere in una Confede- 
razione di tale fatta; Dijuka- 
novic invece ha trovato un 
inaspettato (...ma non trop- 
po) alleato nella sua batta- 
glia in Zoran Dijndiic, pre- 
sidente serbo, leader dell’ex 
opposizione anti Milosevic 
DOS, e vero uomo forte di 
Belgrado, grazie ai rappor- 
ti privilegiati con la Germa- 
nia, e in particolare con la 
dirigenza socialdemocratica 
oggi al potere a Berlino (per 
la cronaca, il nostro eroe ha 
fatto il 68 a Berlino nelle 
file della Gioventù Social- 
democratica Tedesca). 

La partita giocata da 
Dijndiic è chiara: la trasfor- 
mazione delle Federazione 
in Confederazione produr- 
rebbe la fine politica di 
Kostunica che diventerebbe 
un puro rappresentante del- 
P Unione, e la sua ascesa, in 
quanto Presidente serbo, a 
uomo forte del paese. 

In questo scenario le ele- 
zioni in Montenegro hanno 
prodotto una situazione per 
la quale Dijukanovic non 
può arrivare tranquillamen- 
te a un referendum sull’in- 
dipendenza del paese senza 
timore di perderlo, vista la 
consistenza elettorale del 
fronte filo-federale; d’altra 
parte il mancato raggiungi- 
mento della maggioranza 
assoluta da parte dell’alle- 
anza da lui capitanata, lo 
costringe all’alleanza go- 
vernativa con la piccola Al- 
leanza Liberale, ultraindi- 
pendentista. 

Sul piano federale, il ri- 
sultato di questo scontro, 
insieme a quello sorto sulla 
sorte di Milosevic, decide- 
rà degli equilibri di potere 
in quel che rimane della Ju- 


goslavia. 
trionfo di Dijndiic segne- 
rebbe in modo definitivo il 
successo del processo di 
occidentalizzazione della 
dirigenza serba e, quindi, la 
marginalizzazione di quella 
parte della dirigenza serba, 
espressa dal paese profon- 


do, ancora legata a una vi- 
sione nazionalista e indi- 
pendente del ruolo della 
Serbia in Europa e nei Bal- 
cani. Un’eventuale stop di 
questo processo vedrebbe, 
invece, la ricerca di nuovi 
equilibri tra queste due 
componenti della classe do- 
minante serba. Come ne 
uscirà un paese tuttora pro- 
fondamente diviso tra città 
occidentalizzate e campa- 
gne tradizionaliste che, non 
a caso, ha fornito base di 
massa e sostegno a 
Milosevic durante l’incubo 
della Grande Serbia, è 
un’assoluta incognita. 

La forza degli “occiden- 
talizzanti” è chiara ed è 
quella dei capitali occiden- 
tali e della progressiva in- 
tegrazione nell’area del 
marco. Quanto queste sire- 
ne potranno sedurre un pa- 
ese in ginocchio che solo 
oggi si sta svegliando dalla 
sbornia del nazionalismo 
miloseviciano è da vedersi; 
anzi, a mio avviso, la rea- 
zione probabile della Serbia 
profonda sarà quella di chiu- 
dersi in un rancore viscera- 
le verso chi ha sconfitto il 
loro orribile sogno. In con- 
seguenza, una parte consi- 
derevole del paese darà pro- 
babilmente fiducia a chi 
promette di mantenere una 
certa “dignità serba” nel 
processo di integrazione del 
paese nell’Europa. 

Come si vede, quindi, la 
partita è aperta e, per le po- 
polazioni dell’area, questo 
vuole dire trovarsi ancora 
una volta a giocare il ruolo 
di più o meno consenzienti 
pedine di uno scontro di 
poteri che ancora non ac- 
cenna a finire. 

Giacomo Catrame 
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Torino: presidio 
contro il Movimento 
| perlavita 


Il consiglio di amministrazione 
dell'ospedale Mauriziano, su 
pressione della Curia torinese, 
ha concesso uno spazio ai 
cattolici integralisti del 
Movimento per la vita, che da 
anni svolgono una becera 
propaganda tesa a criminaliz- 
zare le donne che decidono di 
interrompere una gravidanza e 
a negare la libertà di ogni 
donna a decidere sul proprio 
corpo. 

Riteniamo questa presenza 
all’interno di un ospedale 
pubblico inaccettabile. 

Negli ospedali cittadini 
chiudono interi reparti all’inter- 
no dei quali è possibile 
effettuare le interruzioni 
volontarie di gravidanza, 
vengono dimezzati i posti letto 
disponibili per le donne che 
decidono di abortire, ritardi, 
carenza di personale e 
attrezzature sono prassi quasi 
quotidiana... ma tempo, 
strutture e finanziamenti a 
favore del Movimento per la 
vita sono stati trovati: in 
campagna elettorale compia- 
cere la chiesa garantisce voti, 
a destra come a sinistra. 
Contro la presenza del 
Movimento per la vita all'inter- 
no del Mauriziano, un fatto di 
grande significato simbolico e 
politico, sono stati organizzati 
momenti di controinformazione 
e di discussione, iniziative 
pubbliche e un presidio, l'otto 
marzo, proprio davanti 
all'ospedale. 

Tutto tace, noi no. 

La nostra lotta ha un obiettivo 
chiaro: la chiusura immediata 
dello spazio concesso al 
movimento per la vita, per dire 
ancora una volta che né 
chiese né stato possono 
decidere sui corpi delle donne, 
perché portare a termine una 
gravidanza deve essere una 
scelta che non ammette 
ingerenze. 

Non permetteremo che anni di 
lotta vengano messi in 
discussione per un pugno di 
voti, per compiacere la curia o 
per il silenzio complice di chi 
non ha saputo opporsi. 


Mercoledì 16 maggio ore 


17,30 presidio di fronte 
all'ingresso del Mauriziano 


Aborto libero e gratuito! 

Sul corpo delle donne decido- 
no le donne! 

Fuori il Movimento per la vita 
dagli ospedali pubblici! 


Collettivo Femminista 
Rossefuoco 
Federazione Anarchica 
Torinese - Fai 

Zone di Conflitto 
Collettivo Universitario 
Autonomo 


UMANITA' NOVA 


$l canto anarchico in 
italia nell’ottocenio 
e nel novecenio 


“Il canto anarchico in ltalia, © 
nell’ottocento e nei novecento” 
di Santo Catanuto e Franco 
Schirone; 386 pagine, lire 
38.000. La mappa completa di 
un patrimonio canoro che dalla 
Comune di Parigi del 1871 
attraversa due secoli di storia 
del movimento anarchico, 
accompagnando la nascita e 
l'evolversi della Questione 
Sociale nelle sue diverse 
sfaccettature. Un fenomeno 
che ha saputo, e sa ancora, 
dar voce al bisogno di equità e 
alla determinazione antiautc- 
ritaria di quanti, nelie piazze e 
nei luoghi di lavoro e di studio, 
non hanno mai piegato il capo 
di fronte a qualsiasi forma di 
dominio. Una storia dell’anar- 
chismo narrata dai suo stesso 
canto, vivo e presente oggi 
come ieri, promettendo 
d’esserlo anche domani. 

Per richieste: Zero in Condot- 
ta, viale Monza 255, 20128 
Milano - tel e fax 02 2551994; 
e -mail zeroinc@tin.it. 
Versamenti sul CCP n° 
14238208 intestato a: Auioge- 
stione, 20170 Milano. 

Sconto del 50% per richieste 
di 5 o più copie con pagamen- 
to anticipato. 


Carrara: assemblea 
annuale dei soci 
della Cooperativa 
Tipolitografica 


Domenica 20 maggio 2001, a 
partire dalle ore 15, presso il 
Germinal, piazza Matteotti 31, 
Carrara, è convocata l'assem- 
blea annuale dei soci della 
Cooperativa Tipolitografica. 
All'ordine del giorno: 

1) Relazione, discussione e 
approvazione del bilancio al 
31.12.2000; 

2) Varie ed eventuali. 
Ricordiamo che le riunioni 
annuali della Cooperativa sono 
il momento in cui tutti | 
compagni che ne fanno parte 
sono invitati a fare il punto 
sulla situazione, formulare 
programmi, lanciare proposte 
per questo organismo, nato 
con lo scopo di favorire la 
diffusione del pensiero 
anarchico e libertario in. 
particolare attraverso l’attività 
della stampa. 

Le adesioni sono aperte in 
permanenza, ma possono 
diventarne soci soltanto. 
compagni che sono riconosciu- 
ti nel movimento anarchico. La 
quota minima di partecipazio- 
ne è di lire cinquantamila. 

È gradito il preavviso di 
partecipazione all'assemblea; 
lo si può fare telefonando allo 
0585 75143 in orario di lavoro. 


Capita da qualche tempo 
di leggere sui giornali della 
sinistra appelli elettorali per 
questo o quel candidato (so- 
litamente presentatosi nelle 
liste del PRC) firmati da una 
serie di militanti di diversi 
sindacati di base ognuno dei 
quali indica il sindacato di 
appartenenza e, in qualche 
caso, il ruolo che svolge nel 
sindacato stesso. 

Sul piano formale non si 
pone, ovviamente, alcun 
problema. La pratica di vo- 
tare e, soprattutto, di invi- 
tare a votare per qualcuno 
è ampiamente diffusa e irri- 
dere al fatto che questa pra- 
tica non coinvolga solo in- 
teliettuali di professione, 
cantanti e registi, sarebbe, 
nella sostanza, errato e nul- 
la aggiungerebbe alla nostra 
critica del parlamentarismo. 

Può, però, valere la pena 
di sviluppare alcune rifles- 
sioni su di una forma non 
del tutto nuova ma interes- 
sante di parlamentarismo. 

Come è noto, il tradizio- 
nale partito parlamentare di 
massa ha sempre cercato di 
presentare in lista, oltre ai 
classici personaggi di spic- 
co, esponenti di associazio- 
ni, sindacati, movimenti 
vari al fine, assolutamente 
ovvio, di raccogliere voti in 
settori di elettorato diversi 
da quelli tradizionalmente 
fedeli al partito. A questo fi- 
ne, visto che non sempre 
queste persone aderivano al 
partito stesso, era nata la 
figura dell’indipendente. 
L’universo degli indipen- 
denti non è, ovviamente, 
omogeneo e può essere di- 
viso, come si è già rilevato, 
in almeno due gruppi: 

- l’uomo di successo (im- 
prenditore, cantante, attore, 
professore universitario, 
professionista ecc.) “presta- 
to alla politica”; 

- il rappresentante di un 
gruppo di pressione che ha 
un rapporto di scambio con 
il partito nella cui lista si 
presenta. 

Parlando di “rapporto di 
scambio” non ci si riferisce 
necessariamente a qualcosa 
di scandaloso, a clientele ed 
a pratiche di corruzione. 
Può trattarsi, semplicemen- 
te, di un accordo, più o me- 
no formalizzato, fra un sog- 
getto sociale istituzionale 
ed un partito del tipo: io ti 
porto un pacchetto di voti e 
tu mi garantisci la tutela di 
alcUni particolari interessi, 
meglio ancora se questa tu- 
tela è affidata ad uomini di- 
rettamente espressi dall’as- 
sociazione. E un fatto che 
questo rapporto dimostra 
i’infondatezza della classi- 
ca opposizione fra “società 
civile” e “classe politica” 
visto che la società civile, 
che è, per chi lo avesse di- 
menticato, la borghesia o, 
comunque, la società civile 
capitalistica, tutto è tranne 
che estranea alla gestione 
della macchina statale. 

Con la crisi del partito di 
massa il ruolo della società 
civile e dei gruppi di pres- 
sione che la costituiscono è 
cresciuto a scapito dell’ap- 
parato del partito con l’ef- 
fetto di trasformare i partiti 
stessi in collettori di interes- 
si particolari tenuti insieme 
dalla leadership carismatica 
dei dirigenti e dal controllo 


Lobby sindacali 


dei flussi di spesa dello sta- 
to (essenzialmente da que- 
sto controllo anche se non 
va sottovalutato il ruolo del- 
l’immaginario collettivo 
nella nobilitazione delle 
pratiche quotidiane del si- 
stema dei partiti). 

Se consideriamo, inoltre, 
che mentre i classici partiti 
di massa si sono, diciamo 
così, asciugati dal punto di 
vista del radicamento e del- 


Primo 
Maggio 
Nuova 
Zelanda 


la militanza mentre i sinda- 
cati di stato hanno mantenu- 
to una struttura corposa € 
capillare, si comprende che 
le relazioni fra partiti e sin- 
dacati sono significativa- 
mente cambiati: la CGIL fa 
certamente, nella maggio- 
ranza, riferimento ai DS ma 
certo l’apparato della CGIL 
ha un rapporto ben diverso 
con i DS stessi rispetto a 
quello che aveva con il PCI 
mentre la CISL, più per sor- 
te che per scelta, si trova 
liberata dalla sua tradizio- 
nale sponda politica demo- 
cristiana al punto che Ser- 
gio D’Antoni sta cercando 
di crearla di nuovo con 
l'esperimento di Democra- 
zia Europea. 

Questa deriva non ha ri- 
sparmiato il PRC e si intrec- 
cia con il fatto che questo 
partito, in presenza di un 
ridimensionarsi della com- 
ponente cossuttiana, sembra 
sempre più un circo eque- 
stre e sempre meno il clas- 
sico apparato stalino to- 
gliattiano dal quale ha pre- 
so le mosse. Le diverse 
componenti della sinistra 
non istituzionale, semi isti- 
tuzionale e decisamente 
istituzionale che fanno rife- 
rimento al PRC convivono 
in una problematica conver- 
genza e definiscono, di vol- 
ta in volta, una linea gene- 
rale del partito che deve te- 
nere assieme esigenze con- 
trastanti. Basta, a questo 
proposito, pensare alle ulti- 
me scelte elettorali. 

Sul piano sindacale, co- 
me è noto, il PRC punta es- 
senzialmente su due interlo- 
cutori diversi: 

- la sinistra CGIL; 

- il sindacalismo alterna- 
tivo e, all’interno di que- 
st’area, soprattutto sulla 
Confederazione Cobas. 

Naturalmente iscritti e 


militanti del PRC sono 
iscritti e attivi anche in altri 
soggetti sindacali istituzio- 
nali o alternativi ma basta 
sfogliare “Liberazione” per 
comprendere quali sono le 
scelte tattiche, non parlerei 
di strategia, del PRC. 

È mia opinione che, per 
fare un esempio abbastanza 
noto, la recente iscrizione di 
Giorgio Cremaschi al PRC 
non vada interpretata come 


il passaggio di un settore 
della sinistra CGIL a que- 
sto partito ma, al contrario, 
come una scelta che garan- 
tisce la potente sinistra sin- 
dacale torinese rispetto alle 
scelte del partito di riferi- 
mento. Basta, a questo pro- 
posito, considerare il radi- 
camento sociale della sini- 
stra sindacale a fronte di 
quella del partito di riferi- 
mento e, soprattutto, le ri- 
sorse delle quali dispone in 
termini di distacchi per ren- 
dersi conto dei diversi pesi 


specifici dei soggetti dei 


quali ragioniamo. 

Considerazioni analoghe 
si possono fare per l’area 
del sindacalismo alternativo 
i cui gruppi dirigenti e, per 
la verità, il cui tessuto mili- 
tante fa riferimento in misu- 
ra significativa alla sinistra 
parlamentare senza accet- 
tarne necessariamente un 
ruolo di direzione ed, anzi, 
guardandola con un certo 
disincanto, maggiore o mi- 
nore a seconda delle orga- 
nizzazioni e degli individui 
ma evidente. 

Non vi è in questa sede 
lo spazio per trattare delle 
ragioni programmatiche e 
strutturali di questo rappor- 
to che pure meriterebbero 
un approfondimento. In 
estrema sintesi, basta tene- 
re presente che, sul piano 
politico culturale, è forte, 
come lascito della vecchia 
sinistra statalista, l’idea che 
si debba puntare su di un ri- 
lancio del welfare e di for- 
me di democrazia sociale e, 
su quello strutturale, che 
ogni organizzazione tende a 
produrre un apparato che si 
pone, consapevolmente o 
meno, come primo obietti- 
vo la propria sopravviven- 
za. 


Gli appelli, dai quali ab- 


biamo preso le mosse per 


questo articolo, appaiono, a 
questo punto, come espres- 
sione, in piccolo, di un pro- 
cesso sociale generale: il 
tentativo di darsi una spon- 
da istituzionale diretta attra- 
verso candidati d’area. 

Questa sponda, oggi, si 
trova soprattutto nella sini- 
stra (sarebbe meglio dire le 
sinistre) del PRC ma non 
sono mancate interlocuzioni 
con i Verdi. In futuro la si- 
tuazione potrebbe cambia- 
re, 

Le ricadute di questo 
parlamentarismo strumenta- 
le nell’area del sindacali- 
smo di base sono evidenti: 

- se si punta ad avere dei 
rappresentanti eletti (biso- 
gna tenere conto del fatto 
che gli eletti possono esser- 
vi, realisticamente, solo nel- 
le elezioni locali), i gruppi 
sindacali devono scegliere i 
candidati sui quali puntare 
ed evitare che il voto d’area 
si disperda su troppi candi- 
dati mentre ai partiti inte- 
ressa avere il maggior nu- 
mero possibile di candidati 
che portino voti e non siano 
eletti; 

- di conseguenza, vi è 
una lotta di potere nei sin- 
dacati per scegliere i candi- 
dati o almeno per impedire 


una concorrenza eccessiva; 

- queste operazioni si 
svolgono, necessariamente, 
al di fuori del controllo del- 
la base che viene manipola- 
ta dai fautori del neoparla- 
mentarismo; 

- chi controlia i rapporti 
con gli eletti controlla risor- 
se che gli danno potere nel- 
l’organizzazione sindacale. 

Sarebbe interessante ri- 
leggere alcune pagine che 
Armando Borghi ha dedica- 
to al semiparlamentarismo 
di settori del sindacalismo 
d’azione diretta dell’Italia 
giolittiana per rendersi con- 
to del fatto che non si tratta 
di problemi del tutto nuovi 
anche se, questo viene da 
sé, prendono forme specifi- 
che e determinate. 

Oggi, ritengo che l’es- 
senziale sia sviluppare una 
critica puntuale del parla- 
mentarismo e, soprattutto, 
dei meccanismi sociali che 
ne costituiscono il fonda- 
mento: la burocratizzazione 
del movimento operaio e lo 
sviluppo, in forme apparen- 
temente nuove, di pratiche 
gerarchiche nella sua strut- 
turazione, per un verso, la 
deriva verso ipotesi neori- 
formiste, per l’altro. 

Cosimo Scarinzi 
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PRIMO MAGGIO 
A CARRARA 

Sempre più bella e più 
partecipata la consueta ma- 
nifestazione per ii Primo 
Maggio a Carrara, che pro- 
segue ininterrotta dal 1945 
con la sola eccezione del 
1990, quando la città venne 
messa in stato d’assedio da 
parte delle forze di polizia 
e carabinieri nel timore che 
gli anarchici volessero ri- 
prendersi il Germinal dai 
quale erano stati buttati fuo- 
ri a suon di manganellate il 
23 marzo precedente. La 
manifestazione si tenne 
ugualmente ma il clima di 
tensione risultò ben diverso 
da quello solidale, amiche- 
vole e costruttivo che ha 
caratterizzato tutte le altre. 
Se ne parliamo brevemente 
è perché siamo convinti che 
la memoria va mantenuta 
continuamente aggiornata, 
per dare alle generazioni 
che vengono il bagaglio ne- 
cessario ad intraprendere le 
lotte di domani. Dal ’93 in 
qua la conclusione avviene 
proprio dentro il Germinal 
con un rinfresco, che ogni 
anno costituisce un po’ il 
collaudo tecnico della soli- 
dità della struttura: anche se 
non tutti riescono ad acce- 
dervi (anche quest’anno i 
manifestanti erano intorno 
al migliaio) a centinaia i 
partecipanti vi affluiscono 
concludendo ia camminata 
per le vie cittadine con so- 
cializzazione e canti. 

La manifestazione è ini- 
ziata alle 9,30 ed ha visto 
confluire compagni un po’ 
da tutt’Italia; al comizio 
hanno preso la parola Ugo 
e Urbano, entrambi del Co- 
mitato Lavoratori cileni in 
esilio che hanno ribadito le 
ragione della lotta contro lo 
sfruttamento e le frontiere 
imposte dagli stati e dal ca- 
pitale, ed infine Sergio Co- 
sta della Federazione Anar- 
chica di Milano che ha effi- 
cacemente riassunto i moti- 
vi fondanti dell’azione anar- 
chica ripercorrendone la 
storia e le lotte. 

L’incaricato 


PARMA 1° MAGGIO 
LIBERTARIO 

Si è regolarmente tenuto 
a Parma il 1° maggio liber- 
tario, organizzato dali’ Ate- 
neo Libertario, dall’USI, 
dal Gruppo Anarchico A. 
Cieri-FAE. 

In un’afosa giornata, al 
mattino è è partito lo spezzo- 
ne libertario in coda al cor- 
teo dei sindacati confedera- 
li, che purtroppo non ha vi- 
sto una partecipazione con- 
sistente, così come il vibra- 
to seguente comizio davan- 
ti al monumento del Parti- 
giano, tenuto da F. Ferretti 
della Commissione Esecuti- 
va dell’USI. Dalle 12 in poi, 
presso la sede a S.Prospero, 
i compagni sono via via ar- 
rivati per mangiare e per le 
iniziative pomeridiane. 

Data la lunghezza della 

giornata, in un primo mo- 
— mento le persone convenu- 


Vieni o Maggio... 


255 e nel cortile adiacente 
molte compagne e compa- 
gni e rispettivi bambini si 
sono ritrovati per mangiare, 
brindare, conversare e can- 
are in una piacevole atmo- 


te erano ancora poche, ma 
ecco che dalle 15 i locali 
iniziano ad affollarsi di 
compagni e simpatizzanti, 
oltre che dei banchetti di 
altri gruppi politici, tanto 
che al dibattito “Costruiamo 
un’alternativa sindacale”, 
alla presenza del Segretario 
Nazionale dell’USI, Lucia- 
no Nicolini, si potevano 
contare almeno un centina- 
io di persone. Il dibattito è 
stato interessante, diverse 
posizioni sono riuscite a 
confrontarsi in un clima di 
serena discussione. Lo stes- 
so numero di persone, ora 
divenute “itineranti”; 


concerto di Ales; 
Ezio Puppone, molto *& 
to dai convenuti. In é 
plesso, l’iniziativa, se 
unità di misura prendi 
varietà e lo spessore d 


disfacente: ; 
modo, l’organizzazion 
uno spezzone libertario 
tonomo e il successivo 
mizio nostro sono eveni 
che in quel di Parma non 
verificavano da chissà; 
quanti anni. 
Se invece l’unità di mi 
sura per giudicare la riug 
ta o meno dell’ iniziati 
il numero di compag 


re meglio ci sono; ifitanto ci 
portiamo a casa questa bel- 
la iniziativa. 

L’incaricato 


PRIMO MAGGIO A MILANO 
Un centinaio di compagni 
anarchici, si sono dati ap- 
puntamento nella mattinata 
del Primo Maggio in via 


Palestro, una fermata prima 
del metrò rispetto al con- 
centramento tradizionale 
del corteo ufficiale di 
CGIL-CISL-UIL. 

Al corteo & 
hanno partecipal 
del sindacalisni 
quali lo SLAI-Co 
il Lab dei centi 
“Vittoria”, “Trans. 
ribaldi”, “Panette 


ruttamento, 
ismo rinasce il mo- 


23 
. 


» 


corteo è passato in 

za Duomo, continuando 

in piazza Fontana. 

Itre a diffondere stam- 
archica e materiali 

uest’ ultimo tratto 


dicando le origini ; 
che del Primo Magg 
prospettiva del comunismo 
anarchico di fronte alla fe- 
rocia del capitalismo, oppo- 
nendo alla illusione eletto- 
rale, oggi più che mai, 
l’emancipazione attraverso 
l’azione diretta, indicando 
nella lotta contro la globa- 
lizzazione il prossimo ap- 
puntamento di Genova, la 
rivolta internazionalista de- 
gli sfruttati ed oppressi in 
tutto il mondo. 

Nel pomeriggio nei loca- 
li della FAI in viale Monza 


con 


fera di... PRIMO MAG- 
SIO. 


L’Incaricato 


TORINO: IL PRIMO MAGGIO 
DEGLI ANARCHICI 

Com’è ormai consolida- 
uetudine, il Primo 
begli anarchici è 


sono man mano‘ 
diversi compagni. 


to spezzone si è raggr 
dietro lo striscione “Ci 


rnata si è conclusa 
consueto da Aldo, 
: cibo, vino, canti e 
te interminabili 
hi abbiamo festeg- 


discuss 


giato il nostro Primo Mag- 


gio. 
euf. 


IL PRIMO MAGGIO A 
RAGUSA 

Un primo maggio asten- 
sionista, organizzato nel 
piazzale antistante il Giar- 
dino Ibleo; una mostra inti- 
tolata “se le elezioni cam- 
biassero qualcosa sarebbe- 


ro già state proibite” è sta- 
ta letta per tutto il giorno da 
decine di cittadini; esposta 
anche un’altra mostra con- 
tro le mine antiuomo diffu- 
sa da Emergency. 

I banchetti di libri e rivi- 
ste e del commercio equo e 
solidale sono stati presi 
d’assalto dalla gente, bat- 
tendo il record di vendite di 
13 anni di Primi Maggi; nel 
pomeriggio i compagni si 
sono dati appuntamento in 
un angolo ombroso del 
Giardino per una riunione 
regionale che ha preso in 
esame le prossime scaden- 
ze (campagna astensionista 
per le politiche e per le re- 
gionali di giugno, forum so- 
ciale siciliano, ecc.). 

Alle ore 18 si è svolto un 
recital di poesie, con i com- 
pagni/poeti Giuseppe 
Schembari, Enrico Caldara 
e Gino Crescimone. E se- 
guito il comizio, introdotto 
da Rosario Arestia e svolto 
da Pippo Gurrieri, che ha 
sviscerato tutti gli aspetti 
el teatrino elettorale in 
atto, precisando, con molto 


‘successo e consensi, le po- 


sizioni astensioniste degli 
anarchici. 

A chiudere la giornata ci 
ha pensato il gruppo di mu- 
sica popolare “i taddariti”, 
che ha presentato una lun- 
ga serie di canti contadini e 
sociali della Sicilia Sud 
Orientale. 

La giornata caldissima ha 
permesso lo spostamento di 
molti compagni, che hanno 
dato all’appuntamento il si- 
gnificato di un’iniziativa 
politica di tutto il movimen- 
to anarchico siciliano. A li- 
vello cittadino, il primo 
maggio anarchico è ormai 
diventata una tradizione, 
attesa e seguita da centina- 
ia di persone. 

PG. 


Voto a perdere 


Dalla 1° pagina 


vazioni concrete per recarsi alle urne, possono solo ricor- 
rere, per l’ennesima volta, agli spauracchi ormai consu- 
mati del pericolo costituito dalla vittoria della “destra”. 
In questa loro corsa arrivano persino a riscoprire, stru- 
mentalmente, la ricorrenza del 25 aprile, da anni diventa- 
ta una data suotata di qualsiasi significato che non fosse 
meramente celebrativo, proprio da coloro che dicevano di 
richiamarsi all’antifascismo. 

Tramontata l’epoca del voto di scambio e quella del 
voto ideologico ci si avvia, a lunghi passi, verso il voto 
d-! “meno peggio”, ennesima variazione sul tema del clas- 
sico “turarsi il naso” di montanelliana memoria. In questo 
contesto non meraviglia che sia Berlusconi che Bobbio 
abbiano dichiarato, negli ultimi tempi, che votare per il 


proprio schieramento è un “dovere morale”. 


Ma solo questa pantomima non basterebbe certo a di- 
minuire la schiera dei delusi dal voto, che compongono la 
maggioranza dei potenziali nuovi astensionisti, ed allora - 
come da manuale - si tenta anche la carta della “brillante” 
operazione antiterrorismo buona per essere strumentaliz- 


. zata da entrambi gli schieramenti. 


Intanto, nel paese “reale”, le cose procedono lungo le 
linee tracciate dai potentati economici: nei luoghi di lavo- 
ro, un lavoro sempre più precario e flessibile, continuano 


ad aumentare gli infortuni e lo sfruttamento, i già pochi 
servizi sociali peggiorano quotidianamente e la repressio- 


ne più brutale, come chiaramente mostrato a Napoli, si. 


accanisce contro chiunque provi a contestare l’ordine vi- 
gente. 

Fatti del genere difficilmente entrano nelle tribune elet- 
torali e raramente sono oggetto di dibattito o di scontro 
politico. In campagna elettorale l’interesse viene dirotta- 
to preferibilmente sulla storia appassionante delle “liste 
civetta”, sulle ricadute dell’accordo della “Fiamma” di 
Rauti con la “Casa delle Libertà”, sulla data per lo svolgi- 
mento del “referendum per la devolution” e sulle percen- 
tuali fornite degli ultimissimi e immancabili sondaggi pre- 
elettorali. 

Il voto, nonostante la e PRI fatta da tutti, è sem- 
pre meno presentabile come strumento per il mutamento 
sociale e si mostra sempre più come un mero rituale che è 
possibile trattare alla stregua di una raccolta punti. Ci 
manca solo il premio per chi completa la scheda. 

Quello del 13 maggio è un voto a perdere, e questa cam- 
pagna elettorale l’ennesima dimostrazione che i cambia- 
menti reali possono avvenire solo in luoghi diversi e sicu- 
ramente meno comodi dei seggi elettòrali e dei parlamen- 
ti, una ulteriore motivazione per la riconferma dell’asten- 
sionismo e per lo sviluppo della lotta sociale. 

n” Pepsy 


UMANITA'NOVA 


À Milano: settimana 
dell’editoria libertaria 
dal 18 al 24 giugno 


Dal 18 al 24 giugno 2001 avrà 
luogo la nuova edizione della 
Settimana dell’Editoria 
Libertaria, a Milano, in Viale 
Monza 255, presso i locali 
dell'Ateneo Libertario. Con 
questa iniziativa si rinnova la 
possibilità di incontrare i testi 
appena editi (e quelli di antica 
data fuori catalogo), di 
discutere con gli autori, di 
confrontarsi su temi d’attualità, 
di assistere a film inediti, tra 
un aperitivo e un dopocena. ll 
programma dell’iniziativa è in 
via di ultimazione e appena 
disponibile lo diffonderemo. 
Nel frattempo invitiamo editori, 
autori, o comunque interessati 
a prendere contatti e a inviare 
i loro materiali a: FAI, V.le 
Monza 255, 20126 Milano - tel/ 
fax 02 2551994 (con segrete- 
ria telefonica) - e-mail: 
faimilano@tin.it. 


Mailing list sindacali 


Come deciso nel corso del 
convegno degli attivisti 
sindacali anarchici e libertari di 
Firenze dello scorso febbraio è 
stata attivata una lista di 
discussione informatica che 
contribuisca al dibattito interno 
al movimento sul sindacalismo 
conflittuale. La lista è aperta 
tutti le/i militanti anarchici e 
libertari interessati, non 
moderata, e per iscriversi 
basta mandare un messaggio 
a sindacalismoconflittuale- 


subscribe@it.egroups.com 


Inoltre è stata aperta una 


ulteriore lista indirizzata più 
specificatamente agli attivisti 
anarchici e libertari iscritti alla 
CGIL in vista del loro prossimo 
congresso: per aderire alla 
quale è necessario inviare un 
messaggio a 
anarchici e CGIL- 
subscribe@it.egroups.com 

Lia per l’Fdca 


LA 


Genova: mostra 
fotografica su 
De André 


Venerdì 18 maggio, a Genova, 
alla libreria Feltrinelli (via XX 
Settembre 221/223 r), alle ore 
18, si inaugura la mostra 
fotografica “Signora libertà, 
signorina anarchia” dedicata a 
Fabrizio De André e curata dal 
fotografo Reinhold Kohl, 
anarchico ed amico di Fabri- 
zio. Intervengono Paolo Finzi 
(della redazione della rivista 
anarchica “A”) e Flavio 
Brighenti (redàttore di “Musi- 
ca!” di Repubblica). 


UMANITA NOVA 


> È uscito Germinal 86 


In occasione del Primo Maggio‘ 


è uscito il numero 86 di 
“Germinai”. Giornale anarchico 
e libertario di Trieste, Friuli, 
Veneto, fondato nei 1907. 
Articoli presentano la parteci- 
pazione dei libertari alle 
manifestazioni contro il G8. Si 
riproduce il dibattito dedicato 
all'amianto, strumento di morte 
a lungo imposto dalia “logica 
del profitto”. Anche a Trieste, 
anche a Monfa!icone. La 
multietnicità della regione è ai 
centro di testi che analizzano 
le ragioni delle proteste 
antirazziste a Pordenone, 
ricostruiscono il lungo filo delle 
migrazioni dei cinesi, solidariz- 
zano con Belal Hossain, 
lavoratore del Bangia Desh, 
condannato a Trieste per aver 
aiutato i suoi fratelli in cerca di 
lavoro. La solidarietà interna- 
zionalista passa attraverso il 
sostegno ai prigionieri politici 
in Turchia, alle Madres de 
Plaza de Mayo, ai popoli 
minacciati di estinzione dalle 
multinazionali, a Leonard 
Peltier incarcerato negli Stati 
Uniti come militante del 
movimento indiano. Contro i 
venti di guerra che minacciano 
la Macedonia e i crimini, 
vecchi e nuovi, de! conflitto 
nella ex Jugoslavia, si 
ospitano appelli e riflessioni. 
L'antimilitarismo è la conse- 
guenza della condanna dei 
terrorismo bellico, evidenziato 
dalle nostre parti anche dalie 
servitù militari, oggetto di 
mobilitazioni popolari nel 
pordenonese. La memoria 
dell’antifascismo trova spazio 
nella storia di partigiani 
anarchici nel Polesine e nel 
vicentino. Da ieri a oggi: il 
fascismo non è purtroppo 
finito. A Verona i gruppi 
razzisti e clericofascisti sono 
foraggiati attraverso appositi 
assessorati e finanziamenti 
culturali. Una succosa 
intervista traccia il profilo delle 
complicità delle locali istituzio- 
ni. Recensioni di opere di . 
cinema e di editoria, nonché il 
ritorno dell’inserto artistico 
“Irregolare”, completano 
questo numero di un foglio 
libero e autogestito, da 
sempre lontano da ogni 
potere. 

Copie saggio al Gr. Germinal, 
via Mazzini 11, 34124 Trieste 
(mart., ven., dalle 19 alle 21). 


SW G8 a Genova: 
manifesti 


Manifesto a 2 colori formato 
60X84 per la manifestazione 
nazionale anarchica contro ii 
G8 del 9 giugno a Genova. 
Tutti coloro che sono interes- 
sati ad averne delle copie ci 
contattino. E-mail: 
fat@inrete.it; te! 0338 6 


Nell’articolo “Alcune 
tesi sulla globalizzazione” 
(Umanità Nova n.16 del 6/ 
5/2001) abbiamo affrontato 
quelle che sono le dinami- 
che principali dei processi 
di globalizzazione a livello 
economico, produttivo, so- 
ciale e geopolitico. Affron- 
tiamo ora, sinteticamente, 
l'ambito delle questioni che 
concernono le contraddizio- 
ni che questi processi stan- 
no aggravando, i movimen- 
ti di opposizione che si stan- 
no sviluppando e le prospet- 
tive di costruzione e di cre- 
scita di una strategia inter- 
nazionalista. 


CONTRADDIZIONI 
VECCHIE E NUOVE 
Parliamo di contraddizio- 
ni vecchie e nuove non per 
marcare una cesura netta tra 
vecchie e nuove potenziali 
crepe che si aprono nel tes- 
suto del dominio capitalisti- 
co, ma proprio per mostra- 
re la profonda dipendenza 
delle seconde dalle prime. 
La prima è quella tra la 
natura transnazionale dei 
capitali e il permanere di tre 
grandi poli imperialistici: 
Gli USA, l'Europa e il 
Giappone. Da questo punto 
di vista il crollo del blocco 
dell’est (subalterno all’im- 
perialismo delP URSS) non 
ha fatto altro che rendere 
esplicita una situazione di 
fatto in cui l’anello debole 
della catena - anche ben pri- 
ma del crollo dell’assetto di 
Yalta - non era in grado di 
reggere il confronto, se non 
sul piano della spartizione 
militare del mondo. Più nel- 
lo specifico, e come abbia- 
mo già rilevato, il nuovo as- 
setto geopolitico mondiale 
non ha fatto che favorire, da 
un lato, la circolazione dei 
capitali senza 1 tradizionali 
vincoli, dall’altro, il rinno- 
vato protagonismo dei poli 
imperialistici dominanti im- 
pegnati a disputarsi le nuo- 
ve aree d’influenza resesi 
disponibili. Questo attivi- 
smo si caratterizza poi in 
modo peculiare in Europa, 
dove al ruolo egemone del- 
la Germania si contrappon- 
gono le ambizioni delle al- 
tre borghesie nazionali, non 
ultima quella italiana. L’in- 
treccio dunque tra transna- 
zionalità e interessi di gran- 
di gruppi baricentrati conti- 
nentalmente o nazionalmen- 
te è dunque ben lungi dal- 
l’essersi dissolto nei pro- 
cessi di globalizzazione. 
La seconda contraddizio- 
ne è invece quella tra que- 
sta situazione di tripartizio- 
ne mondiale e il ruolo pre- 
dominante degli USA che 
continua a crescere di por- 
tata. Parliamo evidentemen- 
te di un ruolo non sempli- 
cemente militare (gli USA 
“gendarmi” del mondo) ma 
della capacità complessiva 
di orientare - con enormi 
mezzi economici e finan- 
ziari - lo sviluppo e l’espan- 
sione capitalistica mondia- 
le. 
La terza contraddizione 


* rilevante - ancora a livello 


globale - è la crescente di- 
varicazione tra paesi ricchi 
e paesi poveri. La storica 
contraddizione fra il nord e 
il sud del mondo, ricco e in- 
dustrializzato il primo, po- 
vero e fondato su economia 


Contraddizioni, 
lotte, movimenti 


di sussistenza il secondo, si 
trasforma in quella tra un 
centro del mondo, cuore 
dell’economia, della finan- 
za e delle decisioni strate- 
giche, ed una periferia su 
cui viene decentrata una 
parte della produzione mon- 
diale senza che ciò si tradu- 
ca, se non in minima parte, 
in un miglioramento delle 
condizioni di vita di quelle 
popolazioni. 

La quarta contraddizione 
è la marginalizzazione cre- 
scente di vasti strati della 
popolazione all’interno dei 
singoli paesi. Questo ovvia- 
mente vale sia per i paesi 
avanzati dove la precarietà 
del lavoro e del reddito ag- 
gredisce fasce crescenti di 
working class, sia per i pa- 
esi della periferia dell’impe- 
ro dove la proletarizzazione 
di crescenti masse di popo- 
lazione genera una classe 
operaia che - debole in 
quanto ancora priva di co- 
scienza e di tradizioni di 
lotta - non fa da contrappe- 
so alla rapacità aggressiva 
delle nuove borghesie loca- 
li, né all’immiserimento cre- 
scente degli esclusi, le cui 
tradizionali economie di so- 
pravvivenza sono minaccia- 
te dal dispiegarsi del modo 
di produzione capitalistico. 

Infine, la quinta ed ulti- 
ma contraddizione riguarda 
proprio la necessità dei ca- 
pitalismi dei paesi più avan- 
zati di favorire lo sposta- 
mento di masse crescenti di 
lavoratori dalla periferia del 
mondo per rifornirsi di for- 
za-lavoro a basso costo e la 
contestuale necessità di 
controllare flussi migratori 
indiscriminati. 


I MOVIMENTI DI 
OPPOSIZIONE 

Negli ultimi anni si sono 
sviluppati in vari paesi mo- 
vimenti di opposizione che 
si richiamano specificamen- 
te alla “lotta contro la glo- 
balizzazione”. Da Seattle in 
poi ogni summit, riunione o 
vertice di organismi sovra- 
nazionali è stato scadenzato 
da grandi contestazioni da 
parte di manifestanti prove- 
nienti da diversi paesi. 

Questa opposizione che 
si sta contrapponendo ai 
processi di globalizzazione 
è sicuramente eterogenea e 
composita, oltre che dal 
punto di vista della naziona- 
lità, anche da quello socia- 
le e politico. 

Dal punto di vista socia- 
le, il cosiddetto “popolo di 
Seattle” è la manifestazio- 
ne più lampante dell’aggre- 
gazione provvisoria di inte- 
ressi molto diversi: me- 
talmeccanici americani e 
agricoltori francesi, am- 
bientalisti ed esponenti di 
movimenti sindacali europei 
e sudamericani, studenti e 
minoranze rivoluzionarie, 
ece ect: | 

Tutti costoro - proiettati 


sulle loro basi di consenso 
sociale - esprimono la con- 
vergenza di movimenti di 
resistenza alle sfide deva- 
stanti della ristrutturazione 
capitalistica su scala trans- 
nazionale che manda in ro- 
vina interi settori produtti- 
vi, segmenti di classi socia- 
li relativi e attacca le con- 
dizioni di vita di vasti strati 
di popolazione. 

Si tratta però, spesso, di 
una convergenza di momen- 
ti di lotta contro un nemico 
comune, che prescinde ab- 
bondantemente perfino dal- 
la possibilità di costruire 
strategie o programmi co- 
muni. Valga infatti come 
esempio la difficoltà di con- 
ciliare le pulsioni protezio- 
niste di strati di lavoratori 
americani o di agricoltori 
francesi con le tematiche 
parziali dell’ambientalismo 
o, addirittura, con il richia- 
mo ad un nuovo internazio- 
nalismo da parte di militan- 
ti politici. 

Dal punto di vista politi- 
co c’è invece da rimarcare 
il carattere più o meno 
esplicitamente riformista di 
diverse posizioni antigloba- 
lizzatrici. Si tratta spesso di 
punti di vista che conside- 
rano emendabile il sistema 
capitalistico dai suoi aspet- 
ti più distruttivi e si propon- 
gono di democratizzarlo, 
controllarne gli eccessi e 
renderlo più “umano”. In 
Italia questo avviene, ad 
esempio, o con la richiesta 
di recuperare le vecchie for- 
me di Welfare (R.C.) o con 
la creazione di nuove (so- 
stenitori del reddito di cit- 
tadinanza). 

Infine c’è da considerare 
- proprio a testimoniare la 


= 


CONTRO 
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debolezza complessiva del 


movimento antiglobalizza- 


zione - che l’estrema destra 
populista (nelle sue varie 
articolazioni leghiste, auto- 
nomiste, neofasciste o addi- 
rittura neonaziste) sostiene 
sul piano astratto dei prin- 
cipi, alcune critiche - anche 
radicali - ai processi di glo- 
balizzazione, dalle quali 
molte forze di sinistra fan- 
no fatica a differenziarsi. 


PER UNA STRATEGIA 
INTERNAZIONALISTA 

Le coordinate di una pos- 
sibile strategia libertaria e 
internazionalista - in questa 
fase di latitanza di movi- 
menti generalizzati di lotta 
- non possono che essere 
indicate prevalentemente in 
linea generale e sulla base 
di una critica radicale al- 
l’esistente. 

In primo luogo va consi- 
derato il carattere limitati- 
vo di una strategia antiglo- 
balizzatrice “tout-court” 
che non coglie né l’inelutta- 
bilità di alcune trasforma- 
zioni, né alcuni loro carat- 
teri potenzialmente unifi- 
canti nei. confronti delle 
classi lavoratrici, come 
l’estensione a livello plane- 
tario delle forme occidentali 
della contraddizione capita- 
le-lavoro. 

In secondo luogo è ne- 
cessario contrastare, in li- 
nea di principio e nella pras- 
si, ogni illusione di poter 
controllare o riformare in 
senso democratico processi 
(e/o organismi che ne sono 
espressione o se ne fanno 
tramite) che hanno come 
unico scopo l’intensifica- 
zione dello sfruttamento e 
dell’accumulazione capita- 
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listica, ovvero, in altre pa- 
role, il dispiegamento tota- 
le del dominio capitalistico 
su tutto il mondo. 

In terzo luogo è fonda- 
mentale indicare come ne- 
mico principale gli statali- 
smi vecchi e nuovi, siano 
essi nazionali, sovranazio- 
nali o regionali (anche se 
mascherati da federalismi). 
L’istituzione di governo 
sotto qualunque forma si 
presenti è sempre l’appara- 
to di dominio della classe 
dominante: restringerla a 
territori omogenei o esten- 
derla a livello planetario (e 
si tratta comunque di livelli 
integrabili) non ne cambia 
la natura. 

Infine, come indicazione 
del tutto generale, non pos- 
siamo che ribadire la neces- 
sità di lotte radicali e senza 
illusorie mediazioni al siste- 
ma capitalistico, in tutte le 
sue forme, manifestazioni e 
trasformazioni. La transna- 
zionalizzazione del capita- 
le e dello sfruttamento crea 
- come sempre - anche le 
condizioni per una sua ca- 
duta: la nascita di un prole- 
tariato sovranazionale che 
parla lo stesso linguaggio di 
oppressione, di sfruttamen- 
to e di voglia di riscatto, 
l’humus per un nuovo inter- 


nazionalismo rivoluziona- 


rio. 
Guido Barroero 


Nota: Come per il preceden- 
te articolo sopracitato, tengo a 
precisare che quanto ho scritto 
è frutto di discussioni avvenute 
negli ultimi mesi all’interno del 
Coordinamento Anarchico Ge- 
novese e che, materialmente, mi 
sono preso l’incarico di stende- 
re. 


ws 
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PROGETTO 
Su proposta di aicuni 
componenti del gruppo 


anarchico “Germinal” di 
Carrara, tra alcuni studenti 
dell’Accademia di Belle 
Arti di Carrara, verso il ter- 
mine dell’anno accademico 
1999-2000, si è formatio un 
gruppo di lavoro intorno al 
seguente progetto: 

Materiali: una lastra di 
marmo di m. 2 x 1,80 (spes- 
sore adeguato). 

Soggetto: la fucilazione 
di Francisco Ferrer così 
come eseguita in serigrafia 
da Flavio Costantini. 

Destinazione: un luogo 
pubblico in una Università 
di Barcellona. 

Tempi: l’inizio della la- 
vorazione sarà a partire dal- 
l’anno accademico 2000- 
2001. 

L’esecuzione del proget- 
to è subordinata all’accetta- 
zione da parte dell’Istituto 
in oggetto. 

Le collaborazioni ai vari 
livelli per l’esecuzione del- 
l’opera saranno benvenute. 

Alla fine del marzo 2001 
una delegazione di studenti 
dell’ Accademia si è recata 
in Catalogna ed ha ottenuto 
che l’opera realizzata in 
marmo venga esposta sulla 
facciata esterna di ingresso 
alla Escola Universitaria 
d’Estudis Empresarials, di 
fronte alla biblioteca, al nu- 
mero 696 della Avenida 
Diagonal, nel centro di Bar- 
cellona. 


CARRARA 
E FRANCISCO FERRER 

La fucilazione di Ferrer, 
avvenuta nel castello di 
Montjuich di Barcellona il 
13 ottobre 1909, suscitò a 
Carrara, come in tantissimi 
centri grandi e piccoli sia in 
Italia che in tutto ii mondo, 
indignazione e protesta. 

Il 13 ottobre del 1913, in 
piazza Alberica, una gran- 
de manifestazione convoca- 
ta da un apposito Comitato, 
scoprì una lapide in suo ri- 
cordo. Ad essa presero la 
parola Attilio Longoni, Al- 
berto Meschi, Maria Ry- 


gier, l’avv. Francesco Bian- 


chi, l’avv. Francesco Betti 
e l’on. Eugenio Chiesa. Nel 
pomeriggio all’interno del 
Politeama G. Verdi vi fu 
una commemorazione del- 
'Pavv. on. Innocenzo Cappa. 

Nel 1914 alla via Santa 
Maria venne cambiato nome 

“via Francisco Ferrer”. 

Tutto questo in seguito è 
stato cancellato dal regime 
fascista. 

Dopo la liberazione, nel- 
la piazza Alberica, nella 
facciata del palazzo che 
porta il n. 4 è stato colloca- 
to un busto con la seguente 
scritta: “Educatore di genti 
alle civili vendette, il magi- 
stero con la vita pagò”. Ad 
ogni manifestazione anar- 
chica, ed in particolare il 
Primo Maggio di ogni anno, 
al busto viene portata una 
corona di fiori. 


PRESENTAZIONE 

Giovedì 3 maggio, nella 
Sala dei Marmi dell’ Acca- 
demia di Belle Arti di Car- 
rara, alla presenza di Flavio 
Costantini, autore della se- 
rigrafia da cui è tratta l’ope- 
ra, e Dominique Stroobant, 
coordinatore della realizza- 


Una scultura per Ferrer 


nora sostenute e che possia- 
mo prevedere ci inducono 
ad invitare quanti simpatiz- 
zano con l’iniziativa a ren- 
dersene partecipi con una 
sottoscrizione. Il recapito 
cui inviare contributi, spe- 


cificando bene la causale, 

è consueto: conto corrente 

postale 11 02 85 45 intesta- 

to a P. Nicolazzi, c.p. 14, 
54033 Carrara. 

Gruppo Germinal 

di Carrara 


I 


zione, il progetto è stato 
esposto con la partecipazio- 
ne di un buon numero di stu- 
denti, alcuni docenti e gli 
addetti stampa locali. 
Sono state affrontate al- 
cune problematiche relative 
alle modalità ed alle tecni- 
che di esecuzione per ga- 
rantire all’opera l’efficacia 
e la forza espressive che 
Costantini ha saputo attri- 
buire all’opera. L’impegno 
è di realizzare il tutto in 
modo che possa essere por- 
tato a termine ed inaugura- 
to entro il 13 ottobre 2001, 


Claudio Venza ed altri com- 
pagni impegnati nella divul- 
gazione dei metodi di inse- 
gnamento di Ferrer, inten- 
dono organizzare un conve- 
gno di studi. 


PER CONCLUDERE 

Il progetto ha già incon- 
trato molte simpatie, tanto 
è vero che il materiale base 
(il marmo) verrà fornito gra- 
tuitamente da una ditta lo- 
cale che metterà anche a di- 
sposizione il luogo per la 
realizzazione ed è già pro- 
messo il trasporto da parte 


di una ditta di Barcellona. 
Ciò nonostante le spese fi- 


data per la quale la Funda- 
ciò Ferrer di Barcellona, 


Con un “colpo di mano” effettuato alla vigilia del suo 
scioglimento il parlamento ha inferto un duro colpo alla 
strategia della raccolta differenziata che il decreto Ronchi 
del 1997 ha cercato, pur tra mille contraddizioni e ambi- 
guità, di affermare. L’art.12 del cosiddetto “collegato 
ambientale” (Legge 93) ha difatti modificato gli articoli 6 
e 24 del decreto legislativo 22/97 (Ronchi). Con la modi- 
fica dell’art. 6 è stata soppressa tutta una parte della defi- 
nizione di raccolta differenziata. Il decreto Ronchi defini- 
va la R.D. come “/a raccolta idonea a raggruppare i ri- 
fiuti urbani in frazione merceologiche omogenee, com- 
presa la frazione organica umida, destinata al riutilizzo, 
al riciclaggio e al recupero di materia prima”, ma ora 
tale definizione viene troncata dopo la parola “compresa” 
con la conseguenza che la raccolta della frazione organica 
non viene considerata nella R.D. e che le R.D. non devo- 
no più essere finalizzate al “riutilizzo, al riciclaggio e al 
recupero di materia prima” ma potranno essere utilizzate 
per produrre il famigerato C.D.R. (Combustibile derivato 
dai rifiuti destinato ad essere inghiottito dagli incenerito- 
ri) oppurè essere smaltite in discarica. Questa disgraziata 
modifica comporta un’altra carognata, la modifica dell’art. 
24 del “Ronchi”, cioè dell’articolo che stabilisce gli obiet- 
tivi minimi di R.D. da raggiungere (15% nel 1999, 25% 
nel 2001, 35% nel 2003). Lo stesso articolo del “collega- 
to ambientale” decide che con un decreto “successivo”, 
emanato dal Ministero dell’ Ambiente di concerto con quel- 
io dell’Industria e con i presidenti delle Regioni, verranno 
stabilite “metodologie e criteri di calcolo delle percen- 
tuali” della R.D. Il governo di sinistra ha spianato la stra- 
da al futuro ministro dell’ambiente di destra, probabilmente 
il tristemente famoso Matteoli. 

Appare evidente che l’art. 12 del “collegato ambienta- 
le” è stato sponsorizzato dalla lobby dei costruttori di in- 
ceneritori (potentissima sia a destra che a sinistra, verdi 
compresi) ma anche dai gruppi dirigenti delle regioni dove 


(scnmaio 1859. Neeli anni ’ co e o 
avendo così la possibilità di conoscere e viaggiare, e 
viene in contatto con le idee progressiste: entra a far 
m di una a oe} Massonica Li aderisce al È. en- 


Colpo di mano nel finale 


la RD è artificiosamente tenuta a livelli bassissimi, i cui 
presidenti avranno diritto di intervento sul futuro decreto 
ministeriale. Ancora una volta assistiamo al trionfo della 
collusione fra interessi economici e politici “forti”: inutile 
dire che le regioni più arretrate nella RD sono le regioni 
dove è più forte la presenza camorristica e mafiosa ed è 
altrettanto inutile dire che gli stessi che oggi controllano 
le discariche abusive si preparano a controllare i cantieri 
per la costruzione dei nuovi inceneritori. 

Colpisce il silenzio dei verdi ma colpisce soprattutto lo 
stridente contrasto tra la normativa italiana e quella co- 
munitaria che, come più volte sottolineato anche su que- 
sto giornale, stabilisce come prioritaria la RD finalizzata 
al riuso e al riciclaggio, soprattutto della frazione organi- 
ca. È bene sottolineare che laddove, per esempio in Ger- 
mania e Danimarca, questa strategia è applicata gli ince- 
neritori vengono chiusi. Nell’orgia di informazioni che nei 
mesi scorsi hanno accompagnato sui media la cosiddetta 
“emergenza Campania”, molti si sono dimenticati di nota- 
re che i rifiuti sono stati inviati in Germania perché i tede- 
schi hanno offerto un prezzo (200 lire al kg) estremamen- 
te basso, ma tutti si sono dimenticati di dire che essi sono 
stati costretti a praticare tale tariffa per il semplice moti- 
vo che per sopravvivere sono costretti a importare rifiuti 
da tutto il mondo: in Germania stanno arrivando rifiuti 
anche dal Brasile! 


Maurizio Zicanu 


UMANITA'NOVA 


£A Parma: 2 giugno 
manifestazione 
perla casa 


La casa è un problema 
sociale: italiani e immigrati 
uniti nella lotta. Manifestazio- 
ne 2 giugno 2001. 
Comitato Cittadino Antirazzista 
(riunione tutti i sabati alle 16, 
via Piacenza 6. 
Info: Katia: 0347/0502008; 
Irene: 0340/2442536; Filippo: 
0349/4511826 


Bologna: incontro 
organizzativo per 
“Arte & Anarchia”. 


È fissata per il 20 maggio 
prossimo, con inizio alle ore 
10, presso il CDA “RiPicchio”, 
Bologna, Via Mascarella 24/b, 
una riunione preparatoria della 
biennale FEST(A)VAL ARTE & 
ANARCHIA che si svolgerà a 
Bologna dal 14 al 16 settem- 
bre 2001. 

Per contatti: 0333 7218124 
Tiziana. Per comunicazioni: 
ApARTe, c.p. 85, succursale 
8, 30170 Mestre (VE). 

e-mail: aparte@virgilio.it; 
rino.demichele@ tin.it; 
sirwalter@libero.it 


| Gilancio | 


al 6 maggio 2001 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

PALERMO: R. Morra, 250.000. 
Totale £ 250.000 


ABBONAMENTI 
MASSA: A. Guglielmino, 70.000; 
MODENA: G. Babini, 70.000; 
GROSSETO: Z. Puccioni, 70.000; 
VILLALBA: E. Valeri, 70.000; 
ROMA: U. Lernzi, 70.000; MONTA- 
IONE: M. Mungai, 70.000; MEDE- 
SANO: Boren, 70.000; ALTAMURA: 
M. Marinelli e A. Cutecchia, 70.000; 
VELLETRI: G. Giani, 40.000; 
ROMA: F. Jannini, 70.000. 

Totale £ 670.000 


SOTTOSCRIZIONI 
MASSA: A. Guglielmino, 30.000; 
VILLALBA: E. Valeri, 130.000; 
MONTAIONE: M. Mungai, 30.000; 
MEDESANO: Boren, 30.000; ALTA- 
MURA: M. Marinelli e A. Cutecchia, 
30.000. 

Totale £ 250.000 


Totale entrate £ 1.170.000 


USCITE 
Stampa n. 17 900.000 
Spedizione n. 17 410.000 
impaginazione n. 17 - 200.000 
composizione n. 17 150.000 
Totale uscite £ 1.660.000 
saldo n°17 -490.000 
saldo precedente -14.691.963 . 
saldo finale -15.181.963 — 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE | 


PRAGA 

Il primo appuntamento è stato alle 9 sull’isola Streleky, 
ove è situato il monumento ai lavoratori ed è il tradiziona- 
le luogo per la manifestazione. Erano presenti i quadri del 
partito socialdemocratico e dei sindacati e gli anarchici in 
questo frangente hanno fatto controinformazione rivendi- 
cando la giornata di lotta, contro le ipocrisie. 

Il concentramento per la manifestazione anarchica era 
alle 11 a piazza Paiackeho, ove sono confluite più di 200 
persone. Qui hanno preso la parola due compagni della 
CSAF ed una compagna dell’ Alleanza Femminista 8 mar- 
zo. Il corteo ha attraversato le strade del centro e si è con- 
cluso a piazza Namesti Miru. Qui ha avuto inizio una ma- 
nifestazione antifascista che ha tentato di indirizzarsi ver- 
so il concentramento di circa 200 nazi che stazionava poco 
distante. L’ingente schieramento di polizia (la città era 
presidiata da almeno 1.000 poliziotti) ha impedito che il 
contatto avvenisse e salvo qualche momento di tensione 
non vi sono stati incidenti tranne l’arresto di un compa- 
gno che stava per entrare in contatto coi provocatori. 


BRATISLAVA 

La giornata del Primo Maggio è stata organizzata con- 
giuntamente dalla sezione Slovacca della CSAF (Federa- 
zione Anarchica Cecoslovacca), dali’Organizzazione Azio- 
ne Diretta (AIT) e dall’ORAS (Organizzazione dei Lavo- 
ratori Rivoluzionari), ed ha visto la partecipazione di cir- 
ca 120 compagni e la presenza di numerosi giovani che 
hanno mostrato interesse negli argomenti esposti dagli 
oratori ed alla stampa distribuita. Non vi sono stati inci- 
denti malgrado nei pressi siano stati avvistati gruppi di 
destra, che però si sono allontanati quasi subito. 


VARSAVIA 

Quella di quest’anno è stata la più grande manifesta- 
zione per il Primo Maggio degli ultimi anni: 1.500 perso- 
ne con delegazioni provenienti da Poznan, Gdansk, 
Cracovia, Lodz, Rzeszow, Lublino, Bialystok, Wroclaw 
ed altre località oltre a folti gruppi polacchi e tedeschi di 
Berlino ed altre città tedesche. L’organizzazione è stata 
curata dalla Federazione Anarchica, Emancypunx e da 
Sinistra Alternativa. 

Vi erano anche altri cortei di socialisti e post-comuni- 
sti e dall’altra parte organizzazioni di destra e fasciste che 
si sono confrontati fra loro ed hanno lasciato in pace gli 
anarchici. 

Soste del corteo sono state effettuate sotto il ministero 
delle Finanze, la rappresentanza dell EU e l’ambasciata 
USA ed il ministero della Giustizia ove in particolare è 
stato necessario fermarsi un quarto d’ora in attesa che 
venisse rilasciato un compagno arrestato. 

Il corteo si presentava allegro con musiche di samba e 
slogan quali “Non stringete la cinghia — stringiamo i pu- 
gni” ed ha riscosso l’approvazione dei curiosi i quali sono 
anche intervenuti al nostro fianco nei momenti in cui la 
polizia si è dimostrata particolarmente arrogante causan- 
do alcuni feriti. 

In un’altra parte della città vi è stata anche la Parata 
per Uguaglianza, organizzata da gay e lesbiche, la prima 
di questo genere nel nostro paese. 

Altri appuntamenti della giornata: una conferenza con 
happening organizzata da Frontiere Aperte, Emancipunx 
e Nessuno è Illegale ed un’azione all’aeroporto in soste- 
gno del personale Lufthansa che protestava contro i servi- 
zi di deportazione. 

Zaczek 
(tratto da A-infos, a cura di Alfonso) 


LONDRA 

A Londra il Primo Maggio anticapitalista è ormai dive- 
nuto uno degli appuntamenti fissi del movimento antigloba- 
lizzazione. In un sito ad esso dedicato è stato raffigurato 
come una sorta di gioco del “Monopoli” alla rovescia. La 
polizia aveva avuto l’ordine di reprimere con la forza le 
proteste impedendo ai dimostranti di accedere nella cen- 
tro commerciale ed affaristico della città. Scontri vi sono 
stati ad Oxford Circus, dove i poliziotti sono stati accolti 
con lanci di pietre e bottiglie. Gli arrestati sono 42 mentre 
si contano 27 feriti. La giornata è stata molto intensa: in 
mattinata circa 600 ciclisti hanno fatto una dimostrazione 
nell’ormai consolidato stile “reclaim the street” - ripren- 
dersi le strade. Gruppi di attivisti hanno compiuto azioni 


in varie zone della città: alcuni hanno danneggiato un 
McDonald’s, altri tirato sassi contro le residenza ufficiale 
di Tony Blair. In centro sono convenuti oltre cinquemila 
dimostranti decisi a reclamare il proprio Primo Maggio in 
un paese dove tale data è un giorno di lavoro come gli 
altri. 


ISTANBUL 

Circa 20.000 persone hanno ii per le strade 
della città turca in solidarietà con i prigionieri politici in 
sciopero della fame sino alla morte. Gli anarchici hanno 
manifestato, oltre che nella stessa Istanbul, ad Antalya e 
ad Ankara dove, tra gli altri, ha manifestato il gruppo 
omosessuale Kaos GL, il primo, nella storia turca a parte- 
cipare in modo esplicito al Primo Maggio con propri 
striscioni, bandiere e slogan. A Diyarbakyr-Amed (Kurdi- 
stan) ogni corteo è stato vietato ed un gruppo di lavoratori 
è stato arrestato mentre stava volantinando. 


SYDNEY 

Centinaia di militanti antiglobalizzatori hänn manife- 
stato in Australia. Vi sono stati scontri con. da a Sydney 
e Brisbane. 


COREA 
Un migliaio di persone dal Nord e dal Sud della Corea 
hanno cantato e ballato insieme sulla Diamond Mountein: 


era la prima volta dal 1945, anno dra Ed in due 


stati della penisola coreana. 


BANGLADESH 

In Bangladesh il Primo Maggio è una festa retribuita 
per tutti i lavoratori tranne quelli del settore dell’abbiglia- 
mento, che dall’anno scorso hanno iniziato a scioperare. 
L’iniziativa di questo primo maggio è stata particolarmente 
efficace: oltre 185% delle fabbriche tessili è stata obbli- 
gata a chiudere i battenti. 


AMSTERDAM 

Circa 130 anarchici ed antimilitaristi al dato vita 
ad una biciclettata contro le industrie d’armi. Il corteo a 
due ruote si è snodato per la città, “visitando” una dozzi- 
na di industrie implicate nella costruzione, nel finanzia- 
mento e nella commercializzazione di armamenti. L'Olanda 
è il quinto esportatore mondiale di ordigni di morte. L’ini- 
ziativa è stata promossa dal Collettivo antimilitarista 
Wapentuig. Per info: http://www.wapentuig.org 


Le donne stuprate non sono vittime ma. donne impure, 
peccatrici, svergognate... 
Da sempre la storia ci ha presentato la vittoria del guer- 


riero accompagnata alla conquista della donna ‘dell altro 
popolo. La vittoria reale si ottiene con la diffusione del 


Dalla 1° pagina 


seme dell’eroe, della sua genia attraverso le DE del 


popolo vinto. 

Da sempre questo è stato normaTe, questo è Taiga di 
tutti i giorni: in tutte le guerre, in tutte le affermazioni di 
potere di un gruppo sull’altro. 


La tortura nei confronti delle donne assume quasi sem- 


pre la forma dello stupro perché serve ad umiliarle, inti- 
midirle, togliere loro la sicurezza di sé e colpire attraver- 
so il loro corpo non solo la loro dignità maia volte anche 
l’intero gruppo sociale cui appartengono. = >- 

Ma lo stupro non è l’unico abominio che le donne toe 
vono subire. 


Secondo l'ONU ogni anno circa 4 milioni di CS sono- 


vendute per diventare mogli o schiave (e a volte entram- 
be). Due milioni di ragazze sono mutilate: circa 6. 000 al 
giorno, una ogni 15 secondi. 

Ogni minuto a 4 donne vengono asportàti t tutti o , parte 
dei genitali esterni: nell’85% dei casi viene tagliato il 
clitoride, nel 15% anche le grandi labbra. Ciò che rimane 


viene cucito insieme lasciando un pieeo foro per Purina . 


ed il sangue mestruale. 


ro l'umanità. 


PITTSBURGH 

Alcune centinaia di persone io partecipato ad un 
festoso “Reclaim the Street” il primo maggio a Pittsburgh. 
La manifestazione, accompagnata da musica e comizi, è 
stata accolta favorevolmente dalla popolazione colta di 


sorpresa da quest’iniziativa non annunciata, ma è risulta- 
ta sgradita alla polizia che è intervenuta per bloccarla, fa- 
cendo uso di pistole al pepe, cani, e uomini a cavallo. Una 
decina gli arrestati. 


GERMANIA 

Durissimi scontri tra manifestanti e polizia in un primo 
maggio funestato da cortei neonazisti in diverse parti del 
paese. A Francoforte, la capitale finanziaria tedesca, la 
polizia ha fatto ricorso a lacrimogeni, cannoni ad acqua e 
manganelli contro le diverse centinaia di partecipanti alla 
marcia antinazista. 31 gli arrestati. Arresti anche a Berli- 
no, dove gli scontri tra polizia ed i circa seimila anarchici 
ed esponenti dell’estrema sinistra sono durati sino a notte 
con barricate incendiate in due quartieri periferici nella 
parte orientale della città. Scontri e barricate anche nel 
nord della Germania, ad Amburgo. 


TAIWAN 
Migliaia di disoccupati e attivisti sindacali hanno ma- 
nifestato a Taipei. 
(da a-infos e altre mailing list, trad. di Amria) 


EI SE E SE TE E SÌ 


RR 


TTT 
SESS 


In Italia si stima siano 28.000 le donne immigrate che 
sono già state sottoposte a mutilazione dei genitali e 5.000 


le bambine che rischiano di subire la stessa sorte nel no- 


stro paese, 

Le mutilazioni vengono. eseguite ai una ”’festa”, 
senza anestesia, in modo cruento. Molte donne (ma il (ti 
mine non è esatto perché questa operazione viene esegui- 
ta quando la bambina ha tra i 4 e gli 8 anni) subiscono 
fratture per come sono state tenute ferme durante l’opera- 
zione, molte altre muoiono dissanguate o per le infezioni 
post operatorie. Molte delle sopravvissute ne portano i 
segni per tutta la vita non solo nel cuore ma anche nel 
corpo, dalle infezioni urinarie alla difficoltà nel cammina- 
re, all’incontinenza. 

Ma tutto ciò produrrà donne accettate dalla loro socie- 
tà, pronte al matrimonio ma non al godimento sessuale e 


| quindi meno “a rischio” di disonorare la famiglia con com- 


portamenti sessuali non accettati. Un corpo mutilato pronto 
ad essere assoggettato al marito ed alle regole sociali da 
questo imposte. Un corpo per il quale le parole piacere ed 
amore rimarranno parole sconosciute. 
| Soltanto in Africa le donne mutilate sono oggi più di 
135 milioni. 
“Tutti gli esseri umani nascono liberi ed uguali in di- 
gnità e diritti”, recita la dichiarazione universale dei dirit- 


-ti umani. Evidentemente le donne non sono ancora consi- 


derate esseri umani in troppe parti del mondo. 
i | * Rosaria 


